NUOVE RIFLESSIONI * 

SUL GRAN MUSAICO POMPEIANO (i) 

PER brWOSTRARVI LA BATTAGLIA DI ALESSANDRO IL MACEDO^•B 

AL cranico: fatte DA CATALDO JAISlSELLl; e let- 
te NELLA TORNATA DÈLl' ACCADEMIA ÉKCOLANESE DE^ i3 MAR 7 

20 l834i 

F'in da die 1* ollimo nostro Collega Signor ' Salva- 
tore CjiTllo sul finir dell’ ottobre del i83i fu di ritorno 
fra noi dalla sua patria Bosco , che può dirsi la stessa 
Pompei , e mi ebbe accuratamente descritto il gran Mu- 
saico Pompeiano venuto in luce pochi giorni prima , io 
convenni pienamente con lui , che non vi potea essere 
espressa, che la battaglia data dal gran Macedoni ai Sa- 
trapi del Re di Persia raccolti alle ripe del Granico. £Ì 
perciò se da una parte mi fu sommamente grato l'udire^ 
che r illustre Signor Cav. Avellino , ora mentissimo no- 
stro Segretario perpetuo, avea già avuta questa stessa opi- 
nione , e r avea maturamente pubblicata : mi fu dall’ altra 
parte assai grave osservare , che prendean corso e favore 
altre e diverse interpetrazioni , per. le quali il prestantis # 
simo Quadro diveniva lin cuinolo di assurdità ed imper- 
tinenze , e r Autore di esso non potea èsser tenuto , che 
per uno de’ più sciocchi , ed imperiti Pittori , che osasse 
trattare subietti Storici. Vedea véramente che le intèrpe- 
trazioni proposte mancavano in gran parte di pniove Fi- 
lologiche , e eh’ erano archeologicamente insostenibili è, 
nulle : Ma* vedea pure , che niolti eran tuttavia gli obietti 
del Quadro o ambigui , o oscuri, o falsamente illterpetl:^- 
ti , e che se queste diillcoltà non fossero state rimossé , la 
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(i) Vedi Musco Borbonico Voi. Vili. i83òi. Tav. 36 a 4^.' 
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giusta o tloviila «'sliniaziouc d<*ir Autore del Quadro non 
si SArebl)e potuta mai sta]>ilirc c dimostrare; Le molte e 
diverse occupazioni dalle quali sono stalo , e sono tutta- 
\ia distratto, mi limi fatto e desiderare con ansiayed aspet- 
tare con impazienza , che si fosse compiaciuto alcun Ar- 
cheologo di ])veiider sopra di Se questo non illaudahil in- 
carico: Ma deluso in queste speranze, e temendo che alle 
false opinioni s' imponesse in certo modo per la luughez- 
7 .a del tempo prescrizione , mi soli determinato a leggervi 
alriiue poche e brevi osservazioni , e col mio solito me- 
todo secco e severo; perciocché essendo voi perfeltamen- 
1c versali sul suhietlo mi basterà cennare ed indicar la 
])iii parte delle cose , perchè la vostra . attenzione vi si 
livolga *, lasciando poi a voi stessi compiere c perfezionare 
il mio proponimento. 

Aiit. 1. Le cojìcrlui'c o iegnuìcuti del Capo della più 
parte de Cavalieri del Musaiat Pompeiano dchbunsi avere 
per Mitie o Caliptix ^ non per Pilci , o l'iarc. 

Le coperture, o tegumenti del Capo umano possono 
esser distinti in due classi jirimilive e fondamentali-, cioè 
in quelli che s'immettono e s’iinpongou sul Capo, ed in 
quelli che si avvolgono e circondano : ed i primi si pos- 
son chiamare Pilci o Tiare \ i secondi Mitre: essendo que- 
ste agli Antichi quasi sempre bisce o bende più o meno 
larghe , più o meno lunghe , che cingano qualche parte 
del corpo , e distintamente il Capo. E perchè il Pileo 
o Tiara può esser semplice e schietto .arrestandosi sul 
grand’ osso occipitale , e lasciando scoperta la chioma , e 
la faccia ; o può avere delle appendici e delle infule, del- 
le epotidi , e delle paragnatidi , perciò diremo le prime 
Tiaie cpiecj'ale o pcricranic, e le seconde Tiare hende/'ore, 
d Caliptre buccate , infoiate eie. E perchè daU’altra parte 
la Mitra o Benda può avvolgersi o circa la fronte .oriz- 
zontalmente , o circa la faccia obliquamente ; perciò, nel 
primo caso la Mitra si dirà pericrania o pcricef'ala* e nel 
secondo si dirà Mitra o Caliptra peritrachcla: E dico j)u- 
re Caliptra^ perchè realmente copre e nasconde quasi lut- 
to il Capo, presso a- poco come il Siiccanno delle nostre 
Monache , e com’ è senza dubbio quella Mitra , che su i 
Monumenti di Persepoli hanno alcune pochissime Donne 
certamente mogli , o tìglie di Sacerdoti. 

Or deliuite queste quattro sj)czie di Tegumenti del 


C.-tpo umano , se noi gclliam lo sguardo sul Monumento 
Pomj>e!aiio immediatamente raccoglieremo , die non pos* 
sano essei'c Pilei o Tiare epicejale , e pericranie , perchè 
queste si tolgou e s' impongon facilmente, e si girano, e si 
rivoltano , e lascian sempre scoperta la chioma e la bar- 
ila , dove i Tegumenti del Monumento chiudono e na^ 
scondon chioma , barba , e mento. Non Tiare buccate i 
inculale , bendcforc , perchè in queste le bende pendono « 
svolazzano , e lascian il mento , e la barba nuda. Non 
Mitre pericranie perchè non girano conte corona intorno 
al Capo : Ma onninamente son Mitre , o CàHptrè peritra- 
chcle , perchè realmente son fatte da fascia , o panno , o 
tela , che imposta sul vertice si pieghi e si avvolga in- 
torno alle guance ed al mento , e si leghi e stringa con 
nasti’i e fettucce intorno al collo; 

Art. II. I Snidati Perso-Medi , o Persiani proprii non 
adoperaron mai Mitre peritrackele , nè Caliptre e Cuffie di 
qualunque modo , ma sempre e costantissimamenle Pilei e 
Tiare pericranie. !• 

I. Primo, perchè da tutti i Monumenti Persiani rac-> 
colti da Chardin , Lebruyn , Vaillant , Niebuhr ^ Pello- 
rin , Hairtmer , Sacy , Mongez , Tychsen di Gottinga I 
Visconti, Ferrario,- ctc. è manifestò, che le persone distin- 
te e particolarmente i Militari in Persia coprisserò *il lo- 
ro capo con Tegumenti Cilindrici , Ellittici , Crestati , 
Merlati etc. e sempre Pericranii j restando cioè sempre la 
bai'ba e la chioma scoperta. 

a. Secondo, perchè da molti luoghi di antichi Scrit- 
tori raccolti da Brisson , Braun, Gatakero, Pascalio, So- 
lerlo , Salmasio , Mongez , etc. è manifesto che le Tiare 
Persiane si toglievano e imponevano facilmente, che si gi- 
ravano c rigiravano intorno al capo ; la qual cosa è im- 
possibile co’ Tegumenti del nostro Quadro. 

3. Terzo , perchè Escliilo , Erodoto ,■ ed altri Anti- 
chi rappresentano i Persiani chiamati , cioè con chioma , 
che si vedesse , e svolazzasse , il che non potea ottenersi 
che co’ Pilei o Tiare pericranie^ 

Anzi dee avvertirsi che erran grandemente quegli Ar- 
cheologi, come Hyde, Mongez, etc. che attribuiscono ai 
Persiani , e distintamente Acliemenidi , Tiaìe con bucc/te , 
e paragnatidi , per la sola ragione , che Strabono lib- 
XV. pag. le attribuisca ai Magi di Cappadocia. n 
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Primo percìiè StraLoiie parla de' tempi suoi « cioè (pian* 
(lo eran non poco cangiati i costumi antichi, a. Secondo 
peirbè i Magi di Cappadocia non eran punto gli stessi 
che i Magi di Persepoli , e di Ecbatana. Anzi è certissi- 
ma cosa , che in molti punti di Teologia e di rito eran 
di diversissima opinione, perciocché come i genuini Magi 
di Persia detestavano le Statue , e non conoscean solen- 
nemente Dei detti Ornano , yinandrato , Ànaitidc , i Cap- 
padoci air incontro e veneravan questi massimamente, ed 
aveano statue, e processioni. 3. Terzo, perchè in nessun 
Monumento di culto Persiano genuino sì è veduta mai 
2'iara con Para^natidi ^ e Peristomii, 4* Quarto , perchè 
nella Liturgia deW A%»csta si .parla frequentemente del Pe- 
nom , o pezzo di panno , che si mettea sulla bocca e sul 
naso del celebrante , e di cui T Anquetil ha data pur la 
forma e la figura , in segno manifestissimo, che ai genuini 
Magi di Persia fossero state sconosciute le Tiare con Pa- 
ragnatidi , e che i Cap|[)adoci eterodossi avesser preso (pie- 
sto Tegumento dai vicini Frìgii^ e Lidi, e ritenuto per- 
chè più comodo del Penom Àvestico. 

Art. III. / Lidi<f e i Frigi adoperaron le Mitre obli- 
que e peritrachcle o identiche , o assai simili a quelle del 
Monumento Pompeiano. 

Che i Lidi o Meoni , e quindi i Frigli sempre in- 
timamente uniti ai Lidi , sieno stati Mitiofori moltissimi 
ira gli antichi attestarono, come Pitiperzio iib. III. Eleg. 
i5. V. 3o. Iib. IV. Eleg. q. y, 6. Seneca il Tragico in 
Herc. Furent, v. 4^9* Virgilio Aen. IX. v. 6i6. etc. e 
se ci ricorderemo che a Bacco e ai Baccanti f» assegnata: 
particolarmente la Mitra , e Bacco fu pertinacissima mente 
da Euripide , Nonno , ed altri moltissimi avuto per Li- 
do , e che vivesse in preferenza fra Lidi , conosceremo ehe 
giustissimamente Servio al vei*so di Virgilio citato poco 
sopra commentava : Mitra autem proprie Lydorum. E 
perchè da niun' Autore o Monumento può raccorsi , che 
i Lidi o Meoni adoperassero Mitre periemnie ^ o sia sem- 
plici fasce , che si avvolgessero intorno al capo ; ma da 
molti Monumenti alV opposto è manifesto , ehe adoperas- 
sero Caliptre o Tiare iniulate , e bende/ore , le quali av- 
volgendosi , e sti'ingjendosi potean divenir peritracnele, pos- 
siam ^ustamente raccorre e tenere , che i Lidi adiras- 
sero Tegumenti di capo assai simili a quelli del Quadro 
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Pompeiano. Anzi perché Virgilio nel IV. Acn. v. ai6 fa 
dire al Mauro Jarha : » Et mine ille Paris ciun scnimro 
comitatu » Moeonia mentum mitra , crincnufue madentem k 
Subncxus rapio politura » e quiudi colla stessa Mitm stnn- 
' ge e subncctit tutto il capo , e la chioma \ è mauilesto 
che non potè parlare che della Mitra pcritrachcla ^ che di 
una Caliptra similissima a cjuelle del Quadro Pompeia^ 
no. £ se si attende che a piu Soldati di questo Quadro 
i capelli son disposti femminilmente, e che quel Tegumen- 
to sia interamente femmineo , si vedrà assai meglio , che* 
questo arnese appunto descrisse il gran Poeta , cosi qui 
come nel lib. lA. v. 616 in cui il Rutulo Numauo cosi 
rampogna il Troiano Ascanio: » Vobis <1 Desidiae cordi^ 
iuvat indulgere choreis , « Et tunicae manicas , et kabent re- 
dimicula Mitra e ». O vere Phrygiae *•. Dapoichè le Mitre 
o fasce eh’ abbiano nastri per slringei’si non possono esse- 
re che le Peritrachele ^ e quelle appunto del nostro Qua- 
dro , nelle quali tali jedimiculi sono evidenti. £ tanto più 
che le £potidi 9 Paragnatidi, o infule pendenti non fan- 
no perciò un Tegumento essenzialmente femmineo, com’è 
quello che obietta Numano, com’è veramente femmineo e 
perciò Frigio quello del nostro Quadro. Per la quale ra-* 
gione medesima non dubiteremo , che Stazio cantando* 
nel IX. della Tebaid. v. 795 ,» kaud unquam deformes 
t^rtice Mitras « Induimus , turpique manu iactavimus ha^' 
stas » ; non parli appunto delle Mitre perifrackele deformi 
e feminee : e perchè le attribuisce^ ai jDionisiaci di Tebe, 
e non potè , come dottissimo , condur questi a Tebe so 
non di Lidia, come fece Euripide ^coi più gran Poeti Mi- 
.tologi , perciò ci confermeremo sempre più nella persua- 
sione , ^clie le Mitre de’ Lidi sieno stale identiche o simi- 
lissime a quelle del nostro Quadro ; a quella che si vede 
su ‘di 'un Paride , che' trasporta Elena in. una quadriga 
( Ved. Monum. inediti di Winckelmann Tom. II. n. 1 17*)> 
e a quelle che si vedono su di alcuni Baccanti in un bel- 
lissimo Dramma Bacchico dipinto in un Vase edito negli 
Annali dell’Islitut. Archeol. i 833 , e descritto Tom. V. pag. 
g9, 100, in cui Bacco sicurissimamente Lido, seduto su di 
Camello Battriano o Caspio esce , o torna in Lidia : Dapoi- 
chè avea già cantato il massimo Euripide in un frammento 
conservatoci da Ateneo lib. XIV. p. 636 : » <Ti 
HuK’T^ixs TI veep^tfous ì) Tioroipy vxpoiKoui Ahut , clc. Nè 


è <la tralasciarsi , die gran minierò delle CUtà di Lidia,' 
i nomi delle i|uali raccolsero Petit , Sjianheim , Rasche , 
ed altri molli riferivano 1' origine e fondazione loro alle 
Amazoni , ed è certa cosa per espressa testimonianza di 
Palefato , e di grandissimo numero di Monumenti , clic 
le Ainazoui lurun Mitn^ore , die si veggono spessissimo con 
Cah'fjtre fenimiiice, e piu spesso ancora cou Tiare scLiac- 
ciate , e bemUjore , e die liau potuto e dovuto facilissi- 
mameute divenire peritraikcle. Auzi in uu iiellisslmo vaso 
dipinto messo in luce dal Milliu ue' A/oiium. Incd. Tom. 
1. p. 3òi. r Amazoue Deimadie compagna d'ippqlita fe- 
rita da Teseo ha manilestamente una Tiara , o meglio 
una Mitra pcritrachela. I Lidi dumjue e i Frigii per au- 
torità di Monumenti , e jier testimoniauza di autidii Scrit- 
tori adoperaron Tegumenti di capo o perfettamente iden- 
tici , o sommamente simili a quelli del Musaico Pom- 
]>eiano. 

Abt. IV. Può tenersi eon gran fondamento che pura 
gC Jrcani di Media adoperassero simili Tegumenti di Capo. 

Clic oltre all' Ircauia orientale , ne fosse un' altra al 
ili qua delle Porte e del Mar Caspio è stalo già da molti 
deliitameute osservato ; E '1 nome d' Irac-A^ead , che por-| 
ta tuttavia gran parte dell' aulica Media a è sullicicutis- 
siino testimonio. Or iu questa Regione vi furon due Po- 
poli Mitrof'ori: i Cissii cioè per espressa testimonianza di 
Erodoto lih. VII. c. 63. p. 4®4- ^*1 * Mardi jier au- 
torità di Massimo Tirio Orai. X. p. 83. E perchè i Cis- 
sii eran parenti de'Troiani essendo EcuLa Cissia , e i Su- 
siani o Menuonii parenti della famiglia reale di Paride , 
abbiam indi fondamento di raccorre , che le Mitre de Cis- 
sii fossero simili a quelle di Paride e de' Frigii. E ]ier- 
chè inolti-e le Amazoni furono eserciti senz’ alcun dubbio 
di Mitrsforif e furon dette pur Caspie, IlK-riche, Jrcane, 

I iossiam quindi pur confermarci , che gl' Ireani di questi 
uoghi adoprassero ugualmente le Mitiv. È vero che Va- 
lerio F'iaroo nel lib. VI. v. %^f\. descrive un Jrcano di 
questa Ircania cosi: » Tcnida non illuni candentis Carba- 
sa lini , )i Non auro dcpicta chlamys , non fava galeri n 
Caesaries-, pictotfue iuvant subtegminc hraccae «. Ma è da 
por mente , che non tutti nello stesso Popolo coprono il 
capo allo stesso modo; come appunto i Babilonesi di Ero- 
doto. Anzi per l'opposto è da vedersi, se il .Carbasa li~_ 
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ni (li Fiacco sia appunto, come cred’io, la nostra Milra^ 
se non pcrUmt Itela ^ almeno discinta: c se il f^alcrus sia lutto 
da lunghi ed alti capelli circa i quali sieuo i Curbasa., 
lini : Cosicché in questo Ircano di Valerio si possa piut- 
tosto vedere alcuno de’ Cavalieri del Musaico : e appun- 
to quello che dimostreremo poco dopo esser Ircano. 

Art. V. I Cavalieri del Musaico ancorché non vesta- 
no compiuta mente come i Perso-Medi han potuto però ap- 
partcneì'c ad alcun esercito di Perso-Medi. 

Gli Eserciti de’ grand’ Imperi debbono necessaria- 
mente constare di Truppe di varie vesti e varii Tegumenti, 
2)CTchè fatti di vanissime e diversissime Nazioni, come fu 
appunto r esercito di Sei*se accuratissimamente descritto da 
Erodoto lib. VII. cap. 6i. 62 etc. E jierciò essendo stati 
i Persiani Achemenitli padroni per circa due secoli di tut- 
te le Regioni poste frallo Strimoiie e l’Indo dovettero es- 
sere nell’esercito loro e Lidi, c Frigi! , e Ircani Mitrofori^ 
e jicrciò 2>oterono benissimo s]>ettare ad alcun esercito de- 
gli Achemenidi i Cavalieri del nostro Quadro. E vero che 
i Satrapi delle Regioni soggette agli Achemenidi erano o 
Persi , o Medi , o Aulici , e favoriti del Re , c quindi 
vestivau tutti alla Persiana, o IMeda maniera. Ma è vero 
ugualmente , che dovendosi i Satra|)i discernev fra loro , 
jK'ssuna insegna era più opportuna a far ciò , che alcun 
Tegumento j)roprio e caratteristico della Nazione cui eraii 
destinati comandare : e che perciò i Satrapi della Fri- 
gia , della Lidia , c dell’ Ircania poterono aggiugnere alle 
vesti Persiane , la Mitra pcritrachela propria di queste Na- 
zioni. Dippiù se in lutti i luoghi della Terra non sola- 
mente i Generali e Condottieri , ma i Re e Sovrani han- 


no comune coll’ ultimo de’ Soldati almen la Coccarda , e 
spessissimo molta somiglianza nelle vesti: Se tutte le Na- 
zioni conquistatrici adottarono almeno in jKirte le vesti 
de’ vinti, come i Persiani de’ Medi, e i IMacedoni de’ Per- 
siani , cosi possiamo e dobbiam tenere , chò i Satrapi Per- 
siani imposti ai Lidi, ai Frigi, agl’ Ircani, adottassero la 
Mitra pcritrachela propria di questi Popoli , j)er distin- 
zione di Carica , per compiacenza di Governo , per affe- 
zione di Preside , e 2)er dovere di Capitano. 

Akt. vi. La Tiara , che porta il Capitano sul Coc- 
lido non è punto la Tiara opb» dei Pc di Persia. . 

Senofonte , Dione Crisostomo , Plutarco , Luciano , 
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Arriano , Fsichio , Suida , ed altri ci hanno unauima» 
melile attestato , che la Tiara epi» fosse stata propria 
dei Ke di Persia. La più parte degl' Iiiterpetri di questi 
Scritturi prendendo la voce opS» nel senso triviale eli non 
curvo non iiendeiite hanno aflennato die tutte le Tiare 
non Regie fossero state curve e pendenti , senza ricordar- 
si , che Strahoiie trattando ex professo delle vesti de'Per- 
siani lib. XV. Pag. 734 attribuisce a tutti i Persiani di 
distinzione TiXaua vupytsror , che non può esser curvo e 
pendente : e più ancora senz' avvedersi , che sono senza 
numero sui Monumenti Persiani i Satrapi , i Sacerdoti , 
i Soldati , con Tiare cilindriche , coniche , emisferiche , 
merlate , etc. e che nè sono , nè posson esser curve e 
pendenti. Cosicché quando ancora si fosse pei-duta la for- 
za tecnica e speciale della voce opòn riguai-do alla Tia- 
ra Persiana resterebbe sempre certissimo ed inconcusso , 
die grandissimo numero di Persiani avesse adoperata la 
Tiara opòi, benché diversa da quella del Re: e che per- 
ciò sarebbe gran fallo prender per Regìa la Tiara del Capi- 
tano che è sul coerhio, essendo questa similissima alle Tia- 
re degli Egemoni, e de' Magi d'infiniti Monumenti. Mon mi 
è nolo Archeologo , che si fosse occupato di proposito 
della forma della Tiara opi» de’ Re di Persia ; io però 
sou persuaso che sia stata simile alla Cresta d' un Gallo, 
simile alla Mitra de' nostri Vescovi, ma chiusa all'atto nel- 
la punta , ornata di cresta o merletto nel suo Alo , e im- 
posta sul capo , non cogli angoli sugli orecchi , ma sulla 
fronte , e sul grand’osso occipitale, i. Primo, perchè in 
questo senso la voce opStf si prende assai propriamente , 
com’ è manifesto in epdoxptupof , caput , vcl comua erecta 
habens : e in opScxipox qui cornua erecta gerii, a. Secon- 
do, perchè la Tiara Regia Persiana fu detta Kiipfiamtiy e 
Galeno nel suo Lexic. Hippocr. traduce K.up/}aaix , <rv\ot 
e^u(, com è appunto quella Tiara che noi abbiam disegnata. 
3 . Terzo, perchè ai Persiani secondo Esichio rt»pn o tiara 
è aguzzo , e Tir è saetta dardo , e la Tiara aguzza 
ha precisamente la forma del ferro d’un dardo. 4 - Quar- 
to , perchè lo stesso Esichio afferma che Kupfixaitt sia sta- 
ta chiamata la K.opi^n a\txTopot la cresta del Gallo , ed 
interjietra 'Tiapit per Kopìt o cresta : Cosicché essendo sta- 
fo il Gallo sacratissimo ai Persiani , e chiamato ed no- 
pie dei Soli , e di Kjivs , non può dubitarsi che la 
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fitvilt o Tiara de’Re fosM stala imitata dal Tttpit, Xs^ar, 
Kup/ìcteri» del Gallo. 5. Quinto , perchè Aristofane testi- 
monio irrefragabile paragona realmente in Aribus y. 53g. 
la Tiara de’Re di Persia colla cresta del Gallo scrivendo: 
a A« Tut/ra np x«i ri/r , amtp Bacir<XM/r o (Atyat 

exut « Eri rs< xi^Xar rar xt/p0aai»r vnr opniap fiorar o^sr. 
£ perciò il Gallo pur ora passeggia gonfio, come il gran Re, 
portando sul suo capo la Cyrbasia dritta il solo solo degli 
uccelli, 6. Sesto , perché molti Re Parti , che succedet- 
tero agli Achemenidi , e si sforzarono d' imitarli hanno 
appunto una Tiara crestata , e similissima a quella , che 
abbiamo indicata e descritta \ e fra essi~distintamente Oro- 
de magno, e i tre Vologesi, come può v^èrsi nelle loro 
monete pubblicate da Vaillant , IVchsen di Gottinga , e 
Visconti, 7 . Settimo , perchè i Re Osroeni imitatori o 
parenti de’ Parti , adoperarono ugualmente Tiare aguzze 
e crestate , come si può vedere ne' loro Monumenti pub- 
blicati dal Bayero, e Visconti. Or la Tiara del Capitano 
del Cocchio è cilindrica , cioè essenzialmente diversa dalla 
epie , ossia crestata ed aguzza dei Re di Persia. < 

Art. vii. Jl Capitano eh' è sul cocchio non ha punto 
la Tunica Mesoleuce propria dei Re di Persia. * ' 

La Tunica porporina detta Mesoleuce , o Dialeuce , 
e che come propria e peculiare dei Re di Persia attesta- 
no Senofonte, Diodoro, Plutarco , Luciano , Ateneo, Pol- 
luce, Curzio , non potè esser fatta da un palmo o piede 
di drappo bianco , che comiuciando dalla gola scen- 
desse giù sul petto e sulla pancia, i. Primo , perché si 
fatta tunica avrebbe chiuso ed avviluppato il Re come in 
un sacco , dovendo esser il drappo bianco per espressa 
testimonianza di Curzio intessuto ed attaccato alla porpo- 
ra. a. Secondo, perchè potendo essere il mezzo d'una tu- 
nica e nella cintura, e nel dorso , ninna ragione v’ha per- 
ché sia piuttosto sul petto, e sulla pancia. 3. Terzo, per- 
ché si latta Tunica manca d’ analogia e di esempli certi 
in tutta la F'estiaria antica ; cosicché anche a quelli che 
sostengono che il Latoclavo Romano fosse stato un pezzo 
di porpora che cadesse sul petto , non potè esser mai tale, 
ohe stringendo la collottola scendesse giu sulla pancia ridi- 
colamente ed assurdamente. Per la qual cosa io stimo piu 
tosto col Salmasio, che tale Tunica pteoxtt/x», o L«X(i/x», 
fosse fatta dalla porpora regia , con occhi , davi , tassel- 
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11 rombi di color bianco, i. Primo', perclié il nome 
di fAtcroKtuxit e ìtetKtvxt/ egregiamente conviene a tali vesti. 
3. .Secondo , perché tali vesti tessellate, scutulate , 

eran preziosissime , e ricercatissime a molte antiche Na- , 
zioni., come a Medi , Persiani , Assiri , Fenici , Galli , 
Romani , secondochè e lo stesso Salmasio, e Braun, e’I gio- 
vane Glinni in una dottissima lettera scritta al mio con- 
cittadino Frane. Mario Pagano.^ ed, altri molti a lungo 
osservarono e dimostrarono. E se S. Girolamo in Isaiae 
Caput III. Pag. i 5 . T. IV. Op. traduce la frase dei LXX: 
X**roi)fet fjitffovoppupoey per Tunicam clat^aiam purpura , è 
assai probabile che avrebbe tradotto ìtecXvjjctty per 

Tunicata clui'attmti albo come dall' altra, parte lo Pseudo- 
Abdia lib. Vili. c. 2. p. 671 .' serivea.:, i>^stitus colobio 
albo clamalo purpura* Or .la Tunica .deli Capitano , cb’ è 
sul cocchio non è punto tessellata e clayata : nè é della 
Porpora reale e prestante. / 

* Art; Vili. //) Cocchio f:he vede nel, Musaico non è 
punto una Quadriga , ma una semplice. Biga* 

I. Primo perchè due solaniente son le Persone che 
vi si contengono; Or 1« Quadrighe di , guerra , o son de- 
stinate alla pugna ed hanno necessariamente più com- 
battenti o .destinate alla . maestà , dei Re , .ed hanno più 
persone che servano »cd. assistano. 3 . Secondo, perchè con- 
siderata la cassa ..stessa idei. Cocchio non può , contenere , 
che, due persone, e come pare neppure di fronte. 3 . Ter- 
zo, ^*rcliè sori due soliti fasci, delle Redini , ed uno evi- 
dentemente porta al primo Cavallo, ,e. l’altro al -secon- 
do. 4* Quarto, perchè /è impossibile massimameute. in 
guerra , coperto il suolo di estinti. e di feriti, che, un so- 
lo cocchiere guidi quattro cavalli di fronte , li spinga, li. 
trattenga , e li regoli opportunamente. .i 5 . Quinto ,. per- 
cliè essendosi, intromesso un Cavaliere fralla .prima ruota, 
e ,i Cavalli', il suo Cavallo è talmente prossimo al primo 
Cavallo del Cocchio , che sembra-vioccarlo or questo può 
avvenire assai }facilmcntc in una Biga, .è., impassibile in 
una- quadriga. 6. Sesto , perchè il preteso quarto Caval- 
lo è ' tanto lontano dalla cassa del Cocchio , è in posizio- 
ne cosi diversa,, > e così manifestamente appartiene- al suo. 
Cavaliere , che non abbiam potuto mai concepire , come 
il sospetto solo d’ una quadriga abbia potuto 'formarsi. 

7. Settimo, perchè il terzo Cavallo spetta al IWlabandie-. 
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ra Pursiauo , essendo la handicTa e ’l braccio così dispo- 
sti , che mostrino evidenteuienle che la Bandiera stessa 
poggi e sia fermata sullo stesso Cavallo. 8 . Ottavo , per- 
chè nou si distìnguono i Timoni uecessarii ad una qua- 
driga. 9 . Nono , perchè non si vede che un solo solo 
anello , cui sia unito il primo Cavallo , or occultato ua* 
alti'o -tlallo scorcio del Cocchio , se ne doveauo indicare 
necessariamente altri due in una quadriga. Il Cocchio dun- 
que del Musaico è una non una quadriga : e siam, 

perciò persuasi, che avendo scritto il Signor Cav. Wicco- 
iini nella sua lllustraz. P. 6g : (fucsto Carro tratto da due. 
Cavalli ; voglia con altre ricerche confermare questa giu-< 
slissima osservazione. 

Art. IX. IL Capitano cìi è sul Cocchio non è il i?e 
di Persia. * 

I. Primo , perchè il Re di Persia avea la Cirbasia 
aguzza , la Tiara crestata, e questi P ha cilindrica. 2 . It 
Ile di Persia avea il, Diadema, e questi ha la Mitra pe* 
ritrachda. 3,. Il Re di. Persia avea la Tunica Mesoleuce.^ 
questi r ha di semplice e volgare porpora. 4 *. 

Persia , era assistito da gran numero di Magnati: questi è 
solo. 5. Il Re di Persia sedeva in una quadriga incom-] 
parabilmente più nobile e più preziosa , che possa pur, 
da noi concepirsi : questi è in una Biga semplice e co-, 
mune, eie. eie, 

Art. X. U Capitano cit è sulla Biga può esser fon'- 
datamente tenuto per. wi Satrapo della Frigia. 

Straboue che conoscea intimamente i Persiani ci a's-, 
sicura lib. XV. p. ^34 che i Militari adoperavano 
vupyvTor , 'cioè una Tiara cilindrica : e poco dopo affer-, 
ma , che i Capitani e Conduttori »ytportf P avean simile^ 
a quella de' Magi, <^ioè senz' alcun dubbio cilindrica co- 
me da tutti i Monumenti è manifesto. Ma la Tiara del. 
Capitano nel Cocchio è realmente cilindrica : Dunque è di 
Egemone o Satrapa. Le vesti poi di questo stesso Capita-: 
no sono .precisamente quelle che lo stesso Strabono dà 
ivi agli Egemoni o Satrapi , cioè P iparior o Pallio , che 
è quello che sventola : la Tunica superiore ^troor trtr-' 
ìuTJK x^ipiSféTos ' con. alcuni ricami , e di porpora comu- 
ne : coin è appunto quella del Capitano del Quadro : e 
il x,iroa9 vvtt^uTi}t interiore., interula : di color bianco 
kiUKof , ,com\è prècisameute quella del Quadro. Cosicché. 
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quelli che faan voluto trovar qui la famosa Tunica ft$aa- 
Xa/xa de’ Re di Persia sono stati costretti a confonder as- 
surdamente in una due divei-sissime tuniche , la superiore 
cioè , e r interiore ; e trasformare gli occhietti della Tu- 
nica esteriore in non so quali stelle del Firmamento. Il 
Capitano dunque del Cocchio è vestito nel più stretto e 
puro modo di Satrapo Persiano. Ma gli era necessaria 
per distinguersi l’ insegna della Regione cui comandava \ 
e l' insegna precipua de' Frigi! era, come abbiam veduto, 
la Mitra peritrachela : Un Persiano dunque fatto Satrapa 
della Frigia potè e dovè aggiugncre alle vesti proprie 
d' un Capitano Persiano la Mitra propria de’ Frigi! : e 
quindi possiamo fondatamente riconoscere nel Capitano 
nel Musaico un Persiano Satrapa della Frigia. 

Aar. XI. Il Cavaliere trafitto può aversi benissimo 
per un Capitano degl Inani , e Satrapa della Lidia. 

Perchè tutte le vesti perfettamente convengono ad un 
Ircano e Lido , perchè tutto 1’ esercito ha gli occhi su 
lui ; ed è impossibile che non sia il più distinto personag- 
gio che sia in esso, e quindi Capitano e Satrapa. £ i GriE 

f emelli che sono ricamati sulle vesti sacri ad Apollo Iper- 
oreo o Rifeo , a Diana Efesia , ed alle ffemesi gemelle, 
come gii noi cennammo nel Tentam. Bermeneutic. Pag, 3y. 
38. non possono indicare che un Satrapa della Ionia e 
della Lidia , perciocché queste Diviniti erano le princi- 
palissime e Qassiche in queste Regioni ; e la prima bat- 
taglia del gran Macedone appunto fu data ne*^ Campi di 
Adrastia o della Dea de’ Grifi , come distintamente ce ne 
ammaestra Giustino nel lib. Vili. cap. 6. p. loo; Prì- 
ma igitur congressio in campis Adrastiae fuit. 'E se ci ri- 
corderemo che i GriG fan parte ancora delle Favole Ama- 
zoniche , e queste delle Ircane , e che vi fu pure un Ir- 
cania Lida, noteremo che si potè a quel modo con somma 

f iustezza esprimere un Capitano <T Inani Mitrofiori , e uu 
atrapa di Lidi ugualmente Mitrofiori, 

Art. XII. La Battaglia espressa nel Musaico Pom- 
peiano non può essere nè quella data ad Isso , nè qucUa 
data ad Arbcla. - 

Chi pretendesse che ne’ quadri Istorici debba trovarsi 
parola per parola , linea per linea la descrizione di al- 
cuno Istorico , errerebbe certamente , perchè i quadri Sto- 
rici sono sempre un poco Poetici , cioè si accorda pura 
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«ì Pittori qualche licenza di disporre , e di accomodare 
certe azioni subordinate , sì die tacciano senza* gran torto 
del vero colpo ed efietto maggiore. Ma errerebbe assai 
più chi credesse esser permesso invertire e corrompere i 
tatti fondamentali , o tralasciare le stesse azioni caratte- 
ristiche , perchè allora perduto il criterio del vero , di- 
verrebbe il Quadro assai più inutile ed indefinibile della 
stessa Favola e dello stesso Romanzo. Or esaminata l'eco- 
nomia delle battaglie date ad Isso e ad Arbela si trova- 
no cosi essenzialmente diverse , cosi radicalmente oppo- 
ste alla battaglia espressa nel Musaico , che non si pos- 
sono in velini conto paragonare, sia se si considera la pre- 
senza di tutta la Famiglia, e Corte di Dario , sia il nu- 
mero de’ Satrapi , sia r infinita varietà di truppe , armi, 
e bagagli , sia il modo stesso di guerreggiare. E questo 
assurdo allora sarà sentito più fortemente , quando voi 
supporrete che il Capitano del Cocchio sia lo stesso Da- 
rio. Ad Isso Alessandro e Dario si cercano furiosamente 
come due leoni famelici , nel quadro Pompeiano Alessan- 
dro non guarda neppure il Cocchio. Ad Isso grandis- 
simo numero di Magnati muoiono difendendo Dario, fa- 
cendo co' loro corpi un parapetto contro Alessandro, qui 
ninno ha l’ occhio sul Carro. Ne’ Governi Monarchici , e 
molto più ne'Dispotici , come fu il Persiano, dov'é vivo 
il Re, dov’è salvo il Re, è salva ogni cosa , non vi può 
esser vera disgrazia , non si può guardare che il Re, non 
si deve aver P occhio che al Re i nel quadro Pompeiano 
nessuno , onninamente nessuno guarda sul Cocchio. Ad Isso 
non si cercava che Alessandro , non si potea volere che 
la morte di lui , qui il Capitano del Cocchio ha 1’ arco 
ozioso , e tutta la Cavalleria , che avrebbe dovuto piom- 
barli sopra, e farlo già in pezzi, sta spettatrice sospesa e 
paurosa. Or se è impossibile che si commettano tali er- 
rori , se è evidente che nel (quadro non v’ è Dario , è 
ugnalmente evidente che non vi sia espressa nè la Latta- 
glia ad Isso , nè qxiella data ad Arbela- 

Art. XIII. Nel Musaico Pon^peiano è espressa la lat~ 
taglia al Granieo. 

Se leggiamo attentamente le relazioni lasciateci d» 
Diodoro , Arciano , Plutarco , etc. della battaglia data al 
Granieo, raccorremo, che frai Satrapi Persiani che vi si 
trovarono due si distinsero parlicoUrmante ; cioè il Sa- 
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trapa dolla Frigia Arsilo , o Ai-sanienf , TWrcliè anior 
priiicìjKilìsshno <Ìi essa, e ’l Sairapa ilella Lidia e della 
ionia , sia Spitrobate secondo Dioduro, sia Mitridate secon-^ 
do Arriano , generale pure degl’ Ircani , e genero di Da- 
rio. Or noi abbiam dimostrato die il Oapilano di' è sul 
Cocchio é un Satrapa della Frigia; cioè, come ora con- 
chiudiamo , Arsite appunto o Arsamene, ed aggiungiamo, 
che all’ aria abbattuta e costernata , alla fuga che pren- 
de , riè si dimostra più chiaramente : giacché questo Ar- 
site sentendo che principalmente per colpa sua si era 
jierduta la liattaglia , essendosi opposto al consiglio del 
gitidir.ioso e valoroso Mennone Rodio , ritiratosi nella Fri- 
gia minore si dette la morte , come narra Arriano. E se 
abbiam pure dimostrato , che il Cavaliere trafitto sia un 
Capitano Ircaiio e Lido , vi riconosceremo ora sia Spi- 
trobate , sia Mitridate generale appunto degl’ Ircani , e 
Satrapa della Ionia e della Lidia ; e se per consenso di 
tutti gli Storici di Alessandro il fatto importantissimo e 
principale di questa battaglia fu la trasfissione e ’l tra- 
passamento d’ un Generale Persiano fatto dalla mano di 
Alessandro , se questa trasfissione appunto è nel Qnadroj 
c se espressamente Diodoro vuole clie il trafitto sia il Ge- 
nerale degl’ Ircani e ’l Satrapa della Ionia, che altro può 
desìderai*si per vedere nel quadro Pompeiano la principa- 
lissima azione della battaglia data alle rive del Cranico? 

Art. XIV. Jl Faggio secco, tagliato, e decorticato, 
che si fcdc nel Quadro è il Simbolo lexeograjìco della Mi~ 
sia, della Frigia, c del Giunico alle ripe del quale avven- 
ne la battagliai * 

Imperciocché Strabone , c' Stefano , ci attestano che 
il Faggio ai Misi e Lidi sia stato detto Myo-o». E se fosse 
vero che lo stesso Esichio affermi che la scure fosse chia- 
mata pur My<ro», e Muirffu fosse xxpftrai, è quindi chia- 
ro , che il Faggio Mvea< cui fossero tronchi con scure i 
rami sia un opportunissimo Simbolo lexe^rafico della Mi- 
sià stessa , nella quale scorre il Cranico. E perchè la Fri- 
gia si crede cosi delta , quasi ^pvyiu arida , secca , com- 
busta , e ^p'jytor é legno secco , arido ; è pur manifestò 
che il Legno secco ed arido ^p'jyior sia il proprio Lexen- 
schema della Frigia ; E perchè Tptros allo stesso Esichio 
è corteccia , cortex , e ypiro-j-ovx‘ pué comunque tradursi 
sema corteccia, e Grinuchi è omiolbno di G cinico, come 
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rrtolti limi pronuncialo il Granìco spesso scritto ypurUof 
])prn'ò possiamo non assurdamente trovare il Lexooschema’ 
del Granìco in un Albero decorticalo ^ e quindi in un Ftig^ 
gin secco , tagliato , e decorticato avremo i Lexeoschemi 
delia Misia , della Frigia e del Ginnico , alle rive del 
quale lii data la memoranda battaglia, e la più cliiàra e 
aperta dimostrazione del fatto ; appunto come dal Nilo' 
dipinto in poca distanza del Campo , si ha T argomento 
il più irrefragabile della presenza del gran Macedone. 

Art. XV. Punto preciso della battaglia al Cranico , 
sedia dal Pittore nel comporre il suo quadw. 

Sbarcalo Alessandro nella Troatle , come distinta- 
mente racconta Diodoro , che sembra il meglio informa- 
to fra tutti riguardo questa battaglia , ed avvicinatosi al 
Tempio di Minerva Iliaca , gli si fece incontro il Sacer- 
dote di questa Dea cliiamato pure Alessandro , e comin- 
ciò a fargli i più lieti presagi della grande intrapresa , a 
promettergli in nome della Dea il più fausto successo, e pre- 
dirgli le ])iù ciliare vittorie , massimamente se si fosse 
sforzato di combattere la prima volta nella Frigia stessa, 
e di abbattere di propria mano alcun Generale e Salrapa 
Persiano. Accolse cupidissimo Alessandro queste liete pre- 
dizioni , sospese alla Dea il suo scudo , ne prese un altro 
dalle mura del Tempio, e eh’ ebbe sempre sacro, fé no- 
bilissimi sacrifizii alla Dea, e dette realmente opera , per- 
ebè adempiesse i precetti del Sacerdote : E perciò vali- 
cato il Granico tra i primi, e cercando tra’ primi a fare 
strage de’ nemici : uno de’ più ciliari Persiani , e per 
sangue e per cariche , il genero di Dario , il Satrapa del- 
la Ionia , e generale deglTrcani grida altamente in mez- 
zo ai suoi : andrò io contro il Macedone , mi proverò 
io col giovane Greco , son destinato io dai Numi a ven- 
dicar questa offesa , libererà questa mano con un colpo 
solo r Asia tutta da si grave paura : e cosi dicendo va 
incontro ad Alessandro. Ecco il punto primo scelto dal 
Pittore. I Frigii, i Lidi, glTrcani etc. utfila la gran pro- 
messa , e quasi la devozione del Satrapa , sospcndon la 
pugna comune per vedere questa monomacbia generosa 
dalla quale parca dipendere il fato dell’ Impero : e na- 
turalmente e necessariamente si rivolgon tutti verso il no- 
bilissimo Satrapa , e pendon incerti da’ suoi movimenti. 
Ma il Pittore dall' altro lato memore, c delle promesse del 
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Sacerdote, e dell' evento ttesso finale della Guerra, dov^ 
dipingere il Satrapa miseramente ed atrocemente traGt- 
to , ed Alessandro dopo la trasGssione di questo cosi 
pago e sicuro , quasi non curasse più nemico veruno , e 
gii avesse trionfato di Dario , e i Persiani all' opposto 
cosi confusi , e costernati , come se gii fusse tutto perdu- 
to | e non pensare che a prendere precipitosamente la fuga. 
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